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ABSI  Da settembre parte un secondo ciclo di formazione culturale 

Ritornare alle radici bibliche e storiche 
per comprendere le sfide attuali
di  Katia Guerra 

Fare in modo che l’importante ric-
chezza biblica e teologica della tradi-
zione culturale dell’Occidente possa 
contribuire anche alla qualità della vi-
ta quotidiana di ciascuno di noi oggi. 
È uno degli obiettivi fondamentali che 
ha spinto l’Associazione Biblica della 
Svizzera italiana e il Coordinamento 
della Formazione biblica della dioce-
si di Lugano a costruire sin dal 2003, 
delle proposte di formazione cultura-
le ad ampio raggio. In questi giorni si è 
concluso il primo anno del corso bien-
nale online «Fonti, storia e attualità 
della Bibbia dall’antichità al mondo 
contemporaneo» (164 ore di lezione 
con 31 docenti universitari, donne e 
uomini di ispirazione ebraica, cattoli-
ca e protestante, e con 63 partecipan-

ti). Introdurre alla lettura della Bibbia 
ebraica/Primo Testamento, del Nuo-
vo Testamento e degli apocrifi primo e 
neo-testamentari è stato lo scopo di 
questo primo anno, insieme alla con-
siderazione, sempre introduttiva, dei 
rapporti tra Bibbia e musica, arti figu-
rative e cinema. Il secondo anno ini-
zierà il 13 settembre 2022 e si conclu-
derà il 25 febbraio 2023. Così come il 
primo corso, si svolgerà sulla piattafor-
ma zoom. Patrocineranno il corso, co-
me lo scorso anno, lo Studio Biblico 
Francescano di Gerusalemme, la Fe-
derazione Biblica Cattolica, l’ISSR 
«Romano Guardini» di Trento e l’Isti-
tuto di Studi Ecumenici «S. Bernardi-
no» di Venezia. Si sono aggiunti per il 
II anno del corso, la Facoltà Teologica 
del Triveneto e il Coordinamento del-
le Teologhe Italiane. «La volontà è 

quella di continuare il discorso dall’an-
tichità alla contemporaneità svilup-
pando il rapporto tra Bibbia, teologia 
e storia, attraverso moduli che pren-
dano in considerazione temi richiesti 
anche dai partecipanti al primo cor-
so», ci spiega il coordinatore Ernesto 
Borghi.  «Ci si concentrerà, per ogni 
argomento, sulle radici bibliche, su al-
cuni sviluppi storici e su varie implica-
zioni nella vita di oggi». La prima par-
te del corso (settembre-ottobre 2022) 
affronterà tre argomenti: l’idea di Dio; 
il processo di cambiamento dalla fede 
del I secolo d.C. alla fede cristiana del 
quinto secolo, quando il cristianesimo 
è diventato religione di Stato; il rappor-
to fra culto religioso e vita quotidiana. 
In seguito (II parte: gennaio-febbraio 
2023), si parlerà di che cosa sia la Chie-
sa di Gesù Cristo, di che cosa significhi 

«salvezza cristiana», dei temi della re-
ligiosità, fondamentalismo e laicità. 
«La nostra attenzione alle radici bibli-
che, agli sviluppi storici e alle sfide at-
tuali è una modalità che seguiamo da 
almeno dieci anni. Ad esempio, il pri-
mo modulo su Dio Padre, Dio Figlio, 
Dio Spirito si concluderà con quattro 
ore dedicate a che cosa significhi dire 
Dio oggi, dal punto di vista teologico-
religioso e socio-politico-culturale», 
sottolinea Ernesto Borghi. Chi sono i 
destinatari di questa proposta? «Tutti 
coloro che hanno il desiderio di ap-

Una teologia e una filosofia che 
non siano chiuse in sé stesse, ma al 
servizio dell’uomo. È questo l’ideale 
che anima, da 5 anni a questa parte, 
la collaborazione venutasi a creare 
tra la Facoltà di teologia di Lugano e 
le carceri ticinesi, nelle quali nei me-
si estivi si svolge, in collaborazione 
con la scuola del carcere «InOltre», 
un corso rivolto ai carcerati, impron-
tato alla comunicazione «consape-
vole». «Insegniamo – ci spiega il 
prof. Adriano Fabris, Direttore 
dell’Istituto «Religioni e Teologia» 
(ReTe) presso la Facoltà e docente 
del corso – a porre una distinzione 
fondamentale: vivere dei conflitti, 
nella propria vita, è normale; non è 
giusto, però, rispondervi con la vio-
lenza. Per prendere atto di questo 
aspetto, bisogna imparare a ricono-
scere le proprie emozioni e capire 
che è pur sempre possibile esprime-
re le proprie ragioni in modo costrut-
tivo». Mentre in una prima parte del 
corso interviene la prof.ssa Marlene 
Masino, caposervizio dell’Ufficio As-
sistenza riabilitativa, con lezioni sul 
modo di gestire le emozioni, in un 
secondo momento interviene il prof. 
Fabris; infine, viene proposta 
un’esperienza teatrale. «Ci si ispira 
all’arte della gelotologia: capire che il 
benessere psicofisico è direttamen-
te proporzionato all’espressione del-
le buone emozioni e anche alla capa-
cità di ridere». La popolazione carce-
raria è anche contraddistinta da una 
grande multiculturalità: «Pur tenen-
do conto che in ogni cultura i modi di 
comunicare siano molto diversi, ci 
siamo subito accorti che in tutte le 
culture ci sono valori esistenziali che 
accomunano le varie esperienze di 
vita. All’inizio di ogni corso, chiedia-
mo, infatti, ai carcerati di scrivere su 
un foglio i 5 valori secondo i quali per 
loro vale la pena vivere. Tra i primi 
valori troviamo sempre l’importan-
za di dire la verità, l’onestà e il rispet-
to. Questo ci indica che c’è un oriz-
zonte etico condiviso». La Facoltà di 
Teologia ha anche deciso di assegna-
re ai partecipanti dei crediti ECTS, 
come se fossero studenti della Facol-
tà. Questo motiva molto i carcerati: 
«Alcuni di loro frequentano anche i 
corsi dell’Istituto di Studi filosofici 
della Facoltà. Lo scorso anno, inve-
ce, un carcerato non contento della 
nota finale, ci ha chiesto di rifrequen-
tare il corso. Tanta partecipazione ci 
conferma che la strada intrapresa è 
quella giusta». (LQ)

Facoltà di teologia 
 Iniziativa per i detenuti 

Esprimersi 
senza usare 
la violenza

Carceri   Fra Michele Ravetta racconta il suo servizio di cappellano  

Una missione dietro le sbarre    
per curare le ferite dello spirito
di Laura Quadri 

Il carcere non soltanto come luo-
go dove scontare una condanna, ma 
anche ambito dove recuperare una 
parte di sé stessi. Ne parliamo in 
questa pagina grazie alla testimo-
nianza di fra Michele Ravetta, da 12 
anni cappellano nelle carceri ticine-
si e all’iniziata della Facoltà di teolo-
gia (vedi articolo di spalla). Da qua-
si 60 anni a questa parte i frati cap-
puccini si occupano, in Ticino, della 
pastorale carceraria. La figura del 
cappellano carcerario venne istitui-
ta lo stesso anno della fondazione 
del penitenziario «La Stampa», nel 
1968. Dal 2010 riveste questo ruolo 
fra Michele Ravetta.  

Collaborazione Stato - Chiesa 
Il servizio di cappellano mette a te-
ma la collaborazione tra Stato e 
Chiesa in un ambito delicato. «In 
questi 12 anni – ci racconta Ravetta  
– ho visto tre direttori del carcere e 
posso affermare con infinita gratitu-
dine che con tutti ho lavorato e lavo-
ro in completa sintonia. Pure nel 
tempo difficile della pandemia si è 
cercata una strategia per non abban-
donare i carcerati, immaginando 
momenti di incontro in sicurezza. 
Non posso che essere grato al vesco-
vo e al Dipartimento delle Istituzio-
ni di poter svolgere questo “ministe-
ro della tenerezza”, così come lo de-
finì il vescovo emerito, mons. Pier 
Giacomo Grampa, in quel lontano 1. 
ottobre 2010 nominandomi cappel-
lano carcerario». 
Nell’immediato futuro  
Fra Michele sarà chia-
mato collaborare non 
solo con Stefano Laf-
franchini, Direttore del-
le strutture carcerarie, 
ma anche con Roberto 
Simona, già responsabi-
le dell’antenna romanda 
di Aiuto alla Chiesa che Soffre e scel-
to, lo scorso maggio, quale nuovo 
Aggiunto e sostituto Direttore. 

Attenzione integrale 
La doppia formazione di Ravetta, 
che oltre a essere frate cappuccino 
è anche docente incaricato in lavo-
ro sociale alla SUPSI, lo ha aiutato 
ancora di più a coniugare in questo 
ruolo, con una sensibilità nuova, 
tre aspetti fondamentali: l’attenzio-
ne all’unità della persona, corpo, 
psiche e anima. «La cura dello spi-

rito è fondamentale, come in un 
ospedale o nell’Esercito, così nel 
carcere: dove c’è una persona c’è 
anche il suo bisogno di spiritualità. 
Non dobbiamo dimenticare che 
viene incarcerato “solo” il corpo, 
mentre lo spirito rimane integral-
mente libero, a meno che le porte 
delle nostre prigioni interiori, co-
me la disperazione e lo sconforto, 
aprano i loro cancelli, fagocitando-
ci. Se è vero che Cristo ci ha libera-
ti perché restassimo liberi (Galati 

5,1) nessun carcere 
fisico potrà mai 
trattenere lo spiri-
to».  

Incontro ai 
bisogni spirituali 
Il sistema giudizia-
rio ticinese prevede 
tre strutture: «La Fa-

rera», per la prima fase della carce-
razione, quella preventiva; «La 
Stampa» per l’esecuzione della pena 
e «Lo Stampino», per pene da conti-
nuare a scontare in regime di semi-
libertà. L’intervento del cappellano 
è previsto come accompagnamento 
in ciascuna di queste fasi: «In modo 
particolare nella prima parte della 
carcerazione, quella preventiva, mi 
sento di affermare che la mia pre-
senza è più che mai necessaria poi-
ché molte emozioni quali l’incertez-
za, la paura, la vergogna, l’incognito 

di ciò che dovrà accadere, il tempo 
che non passa mai, sono momenti 
che vanno accolti e supportati dalla 
presenza concreta di un assistente 
spirituale; sin da quel momento si 
può creare un terreno fertile per 
un’autentica conversione del cuore 
e della vita».  

Il Vangelo in cella 
L’assistenza di Ravetta ai carcerati, 
concretamente, si svolge attraverso 
dei momenti prestabiliti. Il cappel-
lano si reca in carcere 
due volte a settimana: 
il mercoledì pomerig-
gio, per le visite perso-
nali nelle celle, e la do-
menica per la celebra-
zione dell’Eucaristia. 
«È bello poter entrare 
nelle celle e trascorre-
re il tempo con uomi-
ni e donne che spesso si riconosco-
no vittime delle loro stesse azioni 
ma che hanno anche un profondo 
desiderio di rimettersi in piedi (la 
cosiddetta resilienza) e ricomincia-
re. L’Eucaristia domenicale, invece, 
è un momento di vera grazia: an-
nunciare il Vangelo dietro le sbarre è 
un momento di intensa spiritualità 
perché ci si rende concretamente 
conto che Cristo si china su ogni vi-
ta, su ogni cuore spezzato e che con-
tinua ad amarci oltre alle azioni di 
ciascuno».  

Condividere tempo e ascolto 
Ogni volta che un carcerato neces-
sita di un colloquio con il cappella-
no è tenuto a compilare una breve 
richiesta per iscritto. Non si tratta di 
una semplice domanda, bensì per 
Ravetta – che conserva ciascuno di 
questi foglietti – di una testimo-
nianza unica del vivo bisogno di 
spiritualità che c’è sempre, ovun-
que, anche in carcere. «Conservo 
gelosamente questi foglietti in cen-
tinaia di esemplari», ci confida. 

«Sostanzialmente mi 
chiedono di avere un 
po’ di compagnia. 
Considerato che la 
Direzione mi permet-
te di stare con i dete-
nuti in totale confi-
denzialità, il collo-
quio è anche il mo-
mento per la cura del-

lo spirito, dove li ascolto, assisto al-
le loro lacrime, leggo le lettere di 
coniugi, figli, genitori. Si parla an-
che di perdono e peccato. I discorsi 
che ruotano attorno al peccato so-
no mutati, come è cambiata la so-
cietà; ma almeno sopravvive la dif-
ferenza tra ciò che è buono e ciò che 
non lo è. Consapevoli che la socie-
tà, purtroppo, è spesso pronta a giu-
dicare, ma talvolta lenta a perdona-
re, sperano anche nella vera mise-
ricordia: quella che solo Dio può 
concedere».

Fra Michele Ravetta e mons. Valerio Lazzeri, vescovo di Lugano, in visita alle carceri ticinesi.

La cura dello spirito 
è fondamentale, co-
me in ogni altro am-
bito al mondo

“

„

Ho a che fare con 
uomini che si rico-
noscono vittime del-
le loro stesse azioni

“

„

profondire i temi proposti. Non è ri-
chiesta una particolare formazione 
culturale, biblica o teologica per par-
tecipare. Mettiamo a disposizione va-
ri strumenti come le video registrazio-
ni degli incontri e ampia documenta-
zione anche cartacea, che permetto-
no di interagire a vari livelli e che dan-
no la possibilità ad ognuno di fare pas-
si avanti», ci dice il coordinatore. «Il 
nostro scopo non è anzitutto puntare 
alla fede dei destinatari, ma aiutare 
tutti a valutare l’importanza dei temi 
proposti per la loro cultura in una pro-
spettiva esistenziale. Questo discorso 
può ovviamente contribuire a porre 
domande anche alla fede individua-
le». Non bisogna neppure aver fre-
quentato il primo corso. Sono 28 le re-
latrici e relatori che interverranno lun-
go il percorso, nello spirito di serietà 
scientifica, libertà interculturale e pas-
sione formativa propri anche del I an-
no e di tante iniziative precedenti di 
ABSI e del Coordinamento della for-
mazione biblica diocesana. Il termine 
di iscrizione è il 5 luglio 2022, scriven-
do a info@absi.ch. Ulteriori informa-
zioni si trovano su absi.ch.

Il temine di iscrizione per questa 
nuova proposta formativa che 
inizia il 13 settembre è il 5 luglio 
2022.


